Storia della Chiesa  (continua la Comunità primitiva)





La Comunità primitiva e il Giudaismo





La prima comunità cristiana era sostenuta dalla certezza  che Dio aveva mantenute le promesse  e che agiva in seno ad essa mediante il suo Spirito. Colui che è battezzato e invoca il nome del Signore entra a far parte del popolo di Dio. Da questa convinzione nasceva la consapevolezza  di allargare la missione ai pagani. 


L’affermazione che Dio avesse scelto un crocefisso come Messia era però un’assurdità per gli ebrei ed è possibile quindi che le autorità avessero vietato  al gruppo dei discepoli di predicare  questa dottrina. L’esistenza di questa setta giudaica che si riteneva il “vero Israele” fu messa in discussione. Già prima di Paolo nella  comunità di Gerusalemme  c’erano diversità di vedute tra i cristiani di lingua aramaica  e quelli di lingua greca, gli Ellenisti, che proveniendo dalla diaspora  erano critici verso il culto del Tempio  e l’osservanza  rigida della legge ebraica. La guida spirituale degli Ellenisti era Stefano che fu lapidato con l’accusa di pronunciare discorsi contro i luoghi santi e contro la legge.. Dopo la sua morte il gruppo degli Ellenisti fu espulso da Gerusalemme e si diresse verso la Samaria e oi verso i pagani. Comincia così la missione tra i pagani e sorsero così comunità cristiane a Damasco, ad Antiochia, a Roma e in altri luoghi. 


Nella diaspora giudaica fecero da supporto le sinagoghe che attiravano tanti pagani. Il giudaismo da parte sua si era aperto al pensiero  greco e aveva tradotto la S. Scrittura in greco. La maggior parte però non si sentiva di  passare al giudaismo a motivo della circoncisione e diventavano proseliti impegnandosi ad osservare la legge. Fra i proseliti o “timorati di Dio” attecchì la predicazione cristiana. Che annunciava in Cristo la salvezza per ebrei e pagani. E mentre i giudei resistevano davanti ad un crocefisso annunciato come Messia, i pagani  gioivano per questo messaggio di liberazione, anche se il distacco netto dal passato, evitando ogni rapporto con l’idolatria, orientando il modo di vivere secondo il vangelo era piuttosto difficile. 


Il resto della comunità con i dodici  rimase indisturbato a Gerusalemme. Non si sa nulla  circa persecuzioni  condotte dall’autorità giudaica. Si sa solo  che nella Pasqua del 44 fu  ucciso l’apostolo Giacomo e nel 62 fu ucciso Giacomo “fratello del Signore” e vescovo di Gerusalemme. Il fatto però che i giudeo-cristiani prendevano sempre più le distanze dalla legge mosaica faceva crescere sempre più il sospetto nei confronti della fede in Gesù. Negli anni 50 Paolo scrivendo ai Tessalonicesi parla   di una persecuzione della comunità in Giudea. 





L’organizzazione della Comunità





E’ difficile ricostruire l’organizzazione della comunità primitiva. Nonostante il carattere familiare e la presenza  di forze carismatico-profetiche  si fece ricorso ad un’istituzione giudaica: il collegio degli anziani. Si distribuirono anche degli incarichi. Anche i dodici hanno avuto un ruolo particolare. Ben presto però “i dodici” persero il loro significato simbolico. Paolo  allargò il significato della parola “apostolo”.. Rilevante fu fin dall’inizio la persona di Pietro. All’epoca del concilio apostolico Paolo attesta come interlocutore autorevole un collegio di tre  “le colonne” e cioè Pietro, Giovanni e Giacomo, il fratello del Signore.


Dopo il 70 (distruzione di Gerusalemme) anche in altri luoghi della Palestina esistevano comunità cristiane.


I cristiani all’inizio si incontravano nelle loro case. .La liturgia in alcuni luoghi si richiamò forse al modello del  culto sinagogale, in altri assunse una forma più libera. La comunità cristiana  proclamava il Cristo crocifisso e risorto come Signore. Gli scritti dell’A.T. furono letti e interpretati come parola di colui che ha realizzato in Gesù le sue promesse. Nella cena del Signore la comunità riceve il corpo del Signore ricordandone la morte e la risurrezione mentre ne attende la venuta.


Della comunità facevano parte uomini e donne, ebrei e pagani, schiavi e liberi. Le differenze non contavano perché il battesimo aveva resi tutti membra del popolo di Dio.


